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ROCCO GUMINA 
 

IL PARADOSSALE “DI PIÙ” DELLA CITTADINANZA  
CRISTIANA IN GIUSEPPE LAZZATI. VERSO UN NUOVO  

UMANESIMO, CONCRETO PLURALE E INTEGRALE 
 

Lazzati è sempre stato un vigilante, una scolta, una sentinella:  
che anche nel buio della notte, quando sulla sua anima appassionata  

di grande amore per la comunità credente poteva calare l’angoscia,  
ne scrutava con speranza indefettibile la navigazione  

nel mare buio e livido della società italiana.  
Giuseppe Dossetti, Sentinella quanto resta della notte?, 1994.  

  
 

1.Il “di più” paradossale della cittadinanza cristiana  
 

Il cono di luce per interpretare il paradossale “di più” 
della cittadinanza cristiana in Giuseppe Lazzati può essere 
individuato nel numero 55 della costituzione pastorale 
Gaudium et spes che afferma:  
 
In tutto il mondo si sviluppa sempre più il senso dell’autonomia e della 
responsabilità, cosa che è di somma importanza per la maturità 
spirituale e morale dell’umanità. Ciò appare ancor più chiaramente se 
teniamo presente l’unificazione del mondo e il compito che ci impone 
di costruire un mondo migliore nella verità e nella giustizia. In tal 
modo siamo testimoni della nascita di un nuovo umanesimo, in cui 
l’uomo si definisce anzitutto per la sua responsabilità verso i suoi 
fratelli e verso la storia.  
 

Per il Concilio Vaticano II, il compito dei credenti è quello 
di costruire un mondo migliore nella verità e nella giustizia 
attraverso una responsabilità verso i fratelli e per la storia. Così 
si è testimoni di un nuovo umanesimo, non prodotto 
esclusivamente dal cristianesimo e dai cristiani, ma visto 
sorgere anche con il contributo dei credenti come accadde a 
Lazzati impegnato da cristiano in una società plurale con 
responsabilità politiche, educative, istituzionali.  

Inoltre, il numero 55 della Gaudium et spes annuncia 
implicitamente la caratteristica tipica della cittadinanza dei 
cristiani che è quella della paradossalità. La qualità 
paradossale dell’impegno per la città e per l’uomo da parte dei 
credenti è presentata nei capitoli V e VI dell’anonimo scritto “A 
Diogneto”. Per tale opera, a cui Lazzati sarà molto legato per 
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argomentare la presenza e l’impegno dei laici nel mondo, i 
cristiani non si differenziano dagli altri uomini per lingua, per 
costumi o per genere di vita singolare, ma abitando città greche 
e barbare mostrano la meravigliosa e veramente paradossale 
modalità della loro cittadinanza. I cristiani, pertanto, pur non 
separandosi dagli altri uomini e ubbidendo alle leggi stabilite le 
superano con il loro mirabile tenore di vita caratterizzato dalle 
opposte ma complementari esigenze dell’incarnazione e della 
trascendenza.1 Questa cittadinanza dei credenti ha un valore 
sostanzialmente teologico e non solo sociologico, antropologico, 
filosofico o psicologico: «è opportuno rimarcare come nel caso 
dello scritto anonimo la funzione dei cristiani assuma un valore 
del tutto peculiare, in quanto viene ad essere connotata nel 
senso di una spiccata alterità di appartenenza rispetto a questo 
mondo; in qualche misura il cristiano è già altro in esso» (Rizzi 
1996: 248).    

Nella riflessione sulla presenza dei credenti nell’Italia 
problematica del nostro tempo, i vescovi italiani annotano:  
 
Il primo importante aspetto che risalta è che, a fronte di un Paese 
descritto dai media e dalle statistiche come in crisi, sfilacciato e 
stanco, dove le forze positive, pur presenti, non riescono a trovare una 
rappresentanza e dei canali per esprimersi, dalle Diocesi e dalle 
associazioni e movimenti emerge un’immagine alquanto diversa. 
Un’immagine che scaturisce, con tutta evidenza, dalla capacità di 
cogliere, anche senza il ricorso a raffinati strumenti di rilevazione, le 
criticità e le sfide che il nostro tempo pone. E questo per il semplice 
fatto che le si vive “in prima linea”, cioè le si conosce per prossimità e 
partecipazione, con uno sguardo illuminato dalla sollecitudine. A tale 
acutezza di lettura dei bisogni corrisponde una risposta creativa e 
generativa, alimentata dall’ascolto della Parola di Dio. Si avverte, nelle 
azioni messe in campo e nella loro narrazione, un “di più” che segna la 
differenza rispetto ai pur preziosi sforzi di altri soggetti impegnati a 
migliorare le condizioni del vivere sociale. È da qui che vogliamo 
iniziare allora la riflessione sull’umano oggi: un’eccedenza manifesta 
sia, come detto, nella sollecita capacità di intercettare i problemi sia 
nella gratuità e nella coralità con le quali li si affronta, rendendo 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
1 Cfr. i capitoli V e VI dell’A Diogneto. Per inquadrare la questione della 
cittadinanza paradossale dei cristiani nell’A Diogneto (cfr. Rizzi 1996). 
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possibile immaginare soluzioni fuori dalle piste già battute (Conferenza 
Episcopale Italiana 2014: 11-12). 

Il paradossale “di più” dei credenti, derivato dall’ascolto 
della Parola di Dio e dalla sequela al maestro di Nazareth, ha 
condotto Lazzati a vivere e proporre una cittadinanza sia come 
responsabilità verso i fratelli e verso la storia sia in qualità di 
mezzo per la ricerca della verità e della giustizia tramite 
l’impegno educativo e politico. Tale “di più” manifesta la diffe-
renza della cittadinanza dei cristiani che nel professore della 
Cattolica si è concretizzata nella sua proposta di porre a centro 
l’uomo in quanto persona in relazione alla comunità 
all’indomani delle tragedie delle dittature terminate con la se-
conda guerra mondiale. Il periodo dal 1939 al 1945 è stato sfi-
gurante per l’umanità globale poiché ha prodotto l’orrore dei 
campi di concentramento e oltre cinquanta milioni di vittime in 
tutto il mondo. La testimonianza lazzatiana nella società italia-
na all’indomani della guerra e della dittatura2 ha generato un 
“di più” utile ancora oggi – nonostante i vari cambiamenti cul-
turali, politici e sociali avvenuti – per la Chiesa italiana in vista 
della riflessione per un nuovo umanesimo concreto, plurale e 
integrale in Cristo Gesù (cfr. Conferenza Episcopale Italiana 
2013 e 2014). Lazzati in quanto deputato, costituente, educato-
re, docente, politico in senso globale ha vissuto in prima linea 
sia nel conoscere per prossimità e partecipazione la realtà ita-
liana del suo tempo sia nel dare un contributo a questa con 
sguardo illuminato dalla sollecitudine. Solo attraverso tale cono 
di luce possiamo intendere l’eccedenza manifesta, ovvero il pa-
radossale “di più” della cittadinanza cristiana proposta da Giu-
seppe Lazzati. Questi è stato capace di intercettare i problemi 
del tempo, di dialogare in una società italiana già allora plurale 
e di immaginare soluzioni nuove per tempi nuovi (cfr. Strona 
2012). Tutto ciò gli ha permesso di avanzare una testimonianza 
per la nascita di un umanesimo concreto, plurale e integrale.  
 
 
 
 
 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
2 Per un’attenta ricostruzione di tale vicenda (cfr. Fieni 2010) e (Frigerio 2009). 
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2. Un laico fedele 
 

Giuseppe Lazzati nasce nel 1909 quando l’attività sociale 
e politica dei cristiani – lanciata dalla Rerum novarum di Leone 
XIII nel 1891 – era stata delimitata dalle restrizioni di Pio X 
legate alla chiusura dell’Opera dei Congressi e alla lotta al 
modernismo teologico, filosofico e politico. Muore nel 1986 a 
meno di tre anni dall’abbattimento del muro di Berlino e dal 
sorgere di un nuovo contesto geopolitico e culturale 
profondamente diverso rispetto a quello della fine della seconda 
guerra mondiale. Di conseguenza, Lazzati nella sua vita è stato 
un testimone della presenza cristiana nel mondo e per l’uomo 
che a partire dall’apparente società a maggioranza cattolica – 
quella che precede la seconda guerra mondiale – giunge ad un 
contesto sociale plurale – all’indomani degli anni Quaranta – 
nel quale la minoranza cristiana è chiamata ad agire nei 
termini della profezia e della duplice fedeltà alla città degli 
uomini e alla città di Dio. 

Tra il 1933 e il 1942 trascorre il periodo della formazione 
culturale e di ricerca scientifica nel campo della letteratura cri-
stiana antica alla Cattolica di Milano.3 La sua tesi di laurea – 
condotta con il prof. Ubaldi, salesiano e pioniere in Italia dello 
studio di letteratura cristiana antica – è su Teofilo 
d’Alessandria, una sorta di vescovo-politico del quale Lazzati 
analizza le motivazioni politiche della sua opera religiosa.4 Alla 
fine degli esercizi spirituali del 1933 scrive che è necessario le-
gare l’attività dello studio all’apostolato. Ritiene proprio lo stu-
dio come prima forma di apostolato, pertanto è convinto del 
profondo legame fra le due attività. Infatti annota: «Studio: la 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
3 Per Formigoni: «si potrebbe catalogare la scelta del cristianesimo antico 
(patristico e precostantiniano) come oggetto di studi e di ricerca: forse 
implicitamente studiare un’epoca in cui la cristianità non era ancora sorta, lo 
induceva a riflettere sugli elementi essenziali di un rapporto fede-civiltà fecondo 
di insegnamenti per un tempo in cui la cristianità non esisteva più (e nemmeno 
andava rimpianta)» (Formigoni 2008: 128).  
4 Parecchi anni dopo la laurea conseguita con la tesi su Teofilo d’Alessandria, 
Lazzati si esprimeva in questo modo: «Ricordo che quando dissi a Schuster che 
facevo quella tesi lì, mi disse: “è un politico, non un vescovo”» (Dossetti – Lazzati 
2003: 21). 
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filologia greca concepita come apostolato e primo dovere» (Mal-
pensa – Parola 2005: 277). Tale concetto sarà una costante del-
la sua vita. A suo parere, l’opera di promozione del vangelo – e 
quindi dell’uomo – con l’apostolato non poteva fare a meno dello 
studio:  
Il mio apostolato non sarà nel prendere opere che potrebbero 
danneggiare i miei studi, ma nel portare sempre dovunque la 
professione schietta e franca della mia fede e impegnandomi fino in 
fondo nello studio per essere messo in grado di svolgere la futura 
professione che non è solo compatibile con l’apostolato, ma è essa 
stessa apostolato (Oberti 2000: 30).  

 
Per Lazzati, quindi, l’attività scientifica è una forma di 

apostolato per riesaminare il rapporto fra cristianesimo e socie-
tà il quale conduce a pensare da cristiani nella storia. Oltre allo 
studio, il suo impegno era rivolto all’apostolato tramite l’Azione 
Cattolica Italiana della diocesi di Milano allora guidata dal car-
dinale Schuster. Negli anni Trenta, la sua opera era rivolta a 
realizzare una riforma della GIAC ambrosiana – di cui era pre-
sidente – pensata come una forma di apostolato a forte preva-
lenza spirituale e formativa rispetto ad una concezione associa-
tiva di massa di fedeli organizzata a schiera e difesa dei loro pa-
stori. A parere di Oberti: «Lazzati chiede ai giovani che deside-
rano entrare nell’associazione di essere messi alla prova e di 
impegnarsi in essa con un programma di vita in cui lo spiritua-
le deve avere un primato assoluto» (Ivi: 45). Secondo Lazzati, 
l’Azione Cattolica non doveva essere un movimento di massa, 
ma un luogo e un mezzo di piena attuazione della chiamata alla 
vita apostolica.5 Per lui, infatti, appartenere all’Azione Cattolica 
era una questione di vocazione e quindi di responsabilità verso 
i fratelli e il mondo.6 Il tentativo di riforma lazzatiana implicava 
un processo di adesione all’Azione Cattolica per selezione legata 
ad una vocazione ricevuta e non solamente ad uno slancio 
spontaneo di partecipazione. La sua comprensione radicale in 
senso evangelico della chiamata laicale lo condurrà prima ad 
aderire al sodalizio di consacrati “Missionari della regalità” fon-

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
5 Secondo Oberti: «non è la quantità ciò che caratterizza la presidenza 
lazzatiana, ma la sua qualità» (Oberti 2000: 46). 
6 L’idea di laicato di Lazzati si legava al pensiero espresso dal teologo Congar 
(cfr. Congar 1967). 
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dato da Gemelli e poi a fondare l’Istituto Milites Christi – Cristo 
Re (cfr. Peri 1988). 

Nel periodo che va dal 1941 al 1943, partecipa alle riu-
nioni di casa Padovani insieme ad altri professori della Cattoli-
ca di Milano. In questi incontri si cercava di delineare il futuro 
dell’Italia dopo la seconda guerra mondiale e la caduta del fa-
scismo. Le riunioni avevano lo scopo di ripensare la società ita-
liana per prospettare un ordine nuovo cristianamente ispirato 
in vista della ricostruzione del mondo nel settore politico, eco-
nomico e sociale. Questo gruppo riconsiderò la forma dello Sta-
to in senso democratico alla luce dei radiomessaggi natalizi di 
Pio XII del 1942 e del 1944 i quali annunciavano in maniera 
esplicita la bontà del sistema democratico. La riflessione del 
Papa richiamava i cristiani ad impegnarsi nell’ora presente per 
ricostruire cristianamente la società.7 In tale contesto, Lazzati e 
il gruppo di casa Padovani – composto anche da Dossetti, La 
Pira, Colombo, Vanni Rovighi, Fanfani, Amorth, Giacon, Bonta-
dini – sposano le posizioni filosofico-politiche di Maritain an-
nunciate sia nel volume “Umanesimo integrale” del 1936 sia in 
“Cristianesimo e democrazia” del 1945. Entrambi gli studi del 
filosofo cristiano tendevano alla promozione di una struttura 
democratica e plurale – ispirata dal vangelo – in vista di un 
nuovo ordine politico da fondare sulla centralità della persona. 

Nel settembre del 1943, in quanto capitano degli alpini 
fedele al Re e non ai fascisti di Salò, Lazzati venne deportato nei 
lager nazisti. La sua esperienza si concluse nel 1945. Durante 
la prigionia nei campi di concentramento in Austria, Germania 
e Polonia organizza incontri di formazione sui padri, gruppi di 
studio sul vangelo e la bibbia tramite i quali da un lato riper-
corre le fondamenta della spiritualità cristiana dall’altro getta 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
7 Lazzati ricorderà in questi termini la sua partecipazione agli incontri di casa 
Padovani: «con un piccolo gruppo, concordi nel condividere il giudizio 
sull’inevitabile auspicata fine dell’infelice esperienza fascista, si andava 
preparando un programma di preparazione ad una innovativa presenza politica 
capace di fondere, conservando vivo il senso delle distinzioni, una vivace 
ispirazione cristiana con una novità di concezione dello Stato che superasse sia 
quella liberal-borghese cui si rifaceva sostanzialmente lo stesso fascismo, sia 
quella marxista-collettivista negatrice di ogni libertà» (Oberti 2000: 78). 
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implicitamente le basi ideali per la nuova democrazia dopo il 
crollo dei regimi dittatoriali (cfr. Oberti 2002: 77-115).   

Tornato in Italia nel 1945, viene chiamato da Giuseppe 
Dossetti all’impegno politico diretto nel nascente partito della 
Democrazia Cristiana (cfr. Oberti 1997). La sua azione in que-
sto ambito, costretta a realizzarsi per il bisogno dell’ora presen-
te,8 si contraddistinse per un’elaborazione di cultura politica 
che ha trovato nella costituente e nella formazione delle future 
generazioni lo sfogo principale. Sin da subito, Lazzati nota come 
i cristiani erano incapaci di pensare politicamente. Per rimedia-
re a tale situazione occorreva una vasta e progressiva opera di 
formazione. Fu tra i promotori del gruppo dei dossettiani che 
fondarono l’associazione Civitas humana e la rivista “Cronache 
Sociali” per ridisegnare il contesto sociale e politico su tre fon-
damenta come l’uomo, la libertà e la giustizia sociale (cfr. Cam-
panini 1976 e Pombeni 1979). Sulla scorta del pensiero di Ro-
smini (cfr. Rosmini 1997), per i membri di Civitas humana oc-
correva una riforma della Chiesa che generasse un rinnova-
mento della società politica. L’obiettivo era quello di contribuire 
alla rigenerazione cristiana della civiltà, pertanto di tendere alla 
formulazione dell’unità consequenziale fra il pensiero religioso e 
le finalità politico-sociali.  

Sulle pagine di “Cronache sociali”, Lazzati condanna,9 
sulla scia di Luigi Sturzo (cfr. Sturzo 2012), la rottura machia-
vellica fra etica e politica e avanza, a partire dallo scritto “A 
Diogneto” e da Maritain, la prospettiva dell’impegno dei cristia-
ni nella città. Alla luce di questi presupposti teorici, l’opera dei 
credenti doveva caratterizzarsi per la doppia cittadinanza in 
quanto sono membri della città eterna e componenti della polis 
terrestre. Duplice cittadinanza che conduce al piano del Regno 
di Dio e a quello dei regni di questo mondo grazie alla quale il 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
8 A proposito della scelta dell’impegno in politica, alcuni anni dopo Lazzati 
affermerà: «Non fu una scelta spontanea, ma quasi una necessità cui, sia pure 
con libera adesione, dovetti cedere nel momento in cui il mio paese, uscito 
prostrato, politicamente ed economicamente, dalla tragica vicenda della guerra 
e della liberazione dal giogo della dittatura fascista, si trovò di fronte al compito 
immane della ricostruzione» (Oberti 2000: 15). 
9 Si vedano i seguenti articoli: Esigenze cristiane in politica; Azione cattolica e 
azione politica; Valore dell’impegno politico; Impegno del cristiano nella riforma 
delle strutture (Lazzati 1988: 65-68; 69-80; 81-88; 98-112). 
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credente agisce nel primo da cristiano e nel secondo in quanto 
cristiano (cfr. Maritain 1980). Per Lazzati, il cristiano attivo in 
politica deve sentirsi impegnato a modificare le strutture sociali 
e ad operarsi per un ordine più giusto e più umano. Da questa 
posizione, critica sia l’anticomunismo feroce e ideologico di una 
parte della Democrazia Cristiana e dell’Azione Cattolica, sia la 
frapposizione fra azione cattolica e azione politica operata dai 
Comitati Civici voluti da Pio XII e gestiti da Luigi Gedda. Viene 
eletto – in quanto componente della tendenza politica dosset-
tiana alternativa agli ex popolari di De Gasperi – dirigente na-
zionale della Democrazia Cristiana, membro della costituente e 
deputato della prima legislatura dopo il fascismo. Termina la 
sua stagione politica nel 1953 dopo le dimissioni da parlamen-
tare del leader della sinistra democratico-cristiana, Giuseppe 
Dossetti.  

Rientrato nella diocesi di Milano stringe un intenso rap-
porto umano e spirituale con Giovanni Battista Montini-Paolo 
VI, prima come suo arcivescovo e poi come capo della cattolici-
tà. Dal 1968 al 1983 è rettore dell’Università Cattolica di Mila-
no. Il suo operato nell’ateneo è qualificato dal tentativo di rin-
novare nella tradizione. Infatti, rilancia la rivista e la casa edi-
trice “Vita e Pensiero”, riforma lo statuto e i dipartimenti e isti-
tuisce il dipartimento di scienze religiose (cfr. Malpensa – Parola 
2005: 717-785 e Pizzolato 2007). 

Nel 1970, interviene pubblicamente sull’introduzione in 
Italia del divorzio attraverso la legge Fortuna-Baslini tramite 
un’intervista apparsa su Avvenire. Il rettore della Cattolica af-
fermava la sua opposizione al divorzio e al referendum ma so-
prattutto evidenziava come: «pur restando intatta la contrarietà 
dei cattolici al divorzio, essi non possono imporre a chi non 
crede una legge che solamente la fede rende possibile» (Malpen-
sa – Parola 2005: 762). Poneva, dunque, la questione sul piano 
della libertà umana e dell’impossibilità di imporre la fede. Così: 
«In determinate circostanze i cattolici, pur restando decisamen-
te contrari al divorzio, debbono restringere la loro azione e fare 
in modo che una eventuale legge per introdurre il divorzio sia 
fatta in modo da garantire il minor male possibile» (Ivi: 763). La 
sua posizione testimonia l’agire del credente fedele alla sua 
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chiamata in un contesto plurale nel quale i cattolici sono chia-
mati alla paziente fatica della mediazione e del dialogo. 

Dal 1974 al 1976 è vicepresidente del comitato promotore 
per la preparazione del Convegno Ecclesiale Nazionale “Evange-
lizzazione e promozione umana”. Nel 1984, a meno di dieci anni 
dallo scandalo della politica italiana con Tangentopoli e Mani 
pulite, fonda l’associazione “Città dell’uomo” come spazio di 
formazione ed educazione al pensare politicamente alla luce 
dell’ispirazione cristiana. Il suo desiderio era quello di avviare 
un ripensamento della dimensione civile e politica sia per 
l’edificazione della coscienza credente sia per una reale, duratu-
ra e profonda riforma sostanziale della politica.10 Difatti, al 
momento della presentazione pubblica dell’associazione affer-
merà:  

 
Vorrei partire dall’esprimere una mia opinione sullo stato della forma-
zione dei cristiani oggi e chiedere una verifica: 1 opinione grave insuffi-
cienza della formazione. A) sul piano più propriamente religioso quale 
coscienza del mistero nel quale siamo avvolti che ci salva facendoci 
uomini secondo il progetto di Dio; B) sul piano del rapporto tra il vivere 
da cristiano e l’essere e l’operare nel mondo e per il mondo alla costru-
zione della città dell’uomo a misura d’uomo (fare politica). Propongo un 
servizio culturale (Ivi: 794).  

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
10 Lazzati partiva da questa convinzione: «La condizione politica è degradata, dal 
momento in cui ci siamo ritirati ad oggi in una misura che non è 
commensurabile. Io sono preoccupatissimo della situazione dei giovani. 
Vengono a domandarmi: “ma allora dove andiamo?”; io non so mica rispondere: 
dove devono andare? Non è da dire che non ci siano possibilità. Quindi io dico 
che ci sono nel nostro tempo le possibilità per far qualcosa, adesso ce ne sono 
di meno, però ci sono. Bisogna trovare le forme» (Dossetti – Lazzati 2003: 98-
100). Giuseppe Dossetti, amico e vicino all’impegno politico di Lazzati, 
inquadrava l’impegno lazzatiano in questo modo: «nel pensiero di Lazzati – 
soprattutto degli anni in cui cominciava più direttamente a pensare alla Città 
dell’uomo – si dovrebbe dire che i battezzati consapevoli devono percorrere un 
cammino inverso a quello degli ultimi vent’anni, cioè a mirare non a una 
presenza dei cristiani nelle realtà temporali e alla loro consistenza numerica e 
al loro peso politico, ma a una ricostruzione delle coscienze e del loro peso 
interiore, che potrà poi, per intima coerenza e adeguato sviluppo creativo, 
esprimersi con un peso culturale e finalmente sociale e politico» (Dossetti 2005: 
379). 
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L’ambito dell’associazione è quello del prepolitico con una 
chiara vocazione formativa e progettuale (cfr. Margotti 2001 e 
Formigoni – Pizzolato 2002):  

 
La verifica-confronto del progetto elaborato con la realtà socio-politica 
nella quale viviamo deve portare alla critica, ragionevolmente docu-
mentata, degli istituti e del costume che caratterizzano tale società e, 
per contro, alla proposta, non vaga ma determinata fino nei particolari, 
del “da farsi” per creare una nuova situazione e cioè una città 
dell’uomo a misura d’uomo (Malpensa – Parola 2005: 796). 

 
Si trattava di passare dal progetto della nuova cristianità 

di Maritain elaborato in una società ancora a maggioranza cat-
tolica, alla cultura dei comportamenti, delle scelte radicali, della 
testimonianza. La nuova prospettiva, per Lazzati, si propone at-
traverso una laicità della città terrena che il cristiano deve rico-
noscere nell’assumere due atteggiamenti: la mediazione cultu-
rale e il dialogo. La fedeltà al mondo, così, ricorda al cristiano 
che non è consentita alcuna fuga dalla storia e nessuna scis-
sione dualistica tra cielo e terra. Per tale motivo, Lazzati ri-
chiama sempre il carattere teologico dell’azione secolare: «sono 
profondamente persuaso che la componibilità tra la fedeltà 
all’esser cristiani e la fedeltà ad un impegno vero, reale, nelle 
attività politiche temporali e sociali, è possibile, tenuto conto 
che sono due campi distinti ma convergenti in unità» (Dossetti – 
Lazzati 2003: 101). Infatti, il suo manifesto del pensare politi-
camente è un appello alla realizzazione fedele degli insegna-
menti del Concilio Vaticano II sulla formazione del laicato adul-
to e sui rapporti fra chiesa e mondo:  

 
Per l’opzione lazzatiana che considera la politica un’attività “laica”, il 
credente è indotto a praticarla non in quanto credente, come avviene 
per l’impegno evangelizzatore, ma perché credente, ossia come uomo 
fra gli uomini, anche se animato e motivato dalla fede che, però, non 
gli garantisce nessuna competenza specifica. La fede induce il credente 
a un’azione politica che ha l’obiettivo – comune a tutti – di conseguire 
il bene comune e, con ciò, il massimo sviluppo di ciascuno e di tutti 
dandogli una ragione di fede. In questo la politica è un’attività umana, 
che per i laici cristiani è luogo teologico, modalità essenziale per santi-
ficarsi (Oberti 2000: 244). 
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3. L’unità dei distinti 

 
Il tema dell’unità dei distinti è uno dei capisaldi della ri-

flessione lazzatiana. A partire dai primi due capitoli della Gene-
si, dalla lezione di Tommaso d’Aquino riletta da Maritain (cfr. 
Maritain 1980: 307-313 e 2004) e dal numero 36 della Gau-
dium et spes, Lazzati riflette sulla legittima autonomia delle 
realtà terrestri da intendere nell’ottica dell’unità nella distinzio-
ne. La ricaduta di questo principio sulla concezione dell’umano 
si concretizza nella visione olistica della persona intesa nella 
sua unità inscindibile fra l’elemento spirituale e quello carnale. 
Tale concetto permette di superare l’idea individuale dell’uomo 
della cultura liberale, la concezione esclusivamente collettiva 
del marxismo, la riduzione materialistica e spiritualistica della 
persona. Un’altra conseguenza è quella di distinguere nell’unità 
l’opera svolta per tramite dell’azione cattolica – con ricerca pri-
maria del fine sovrannaturale attraverso l’apostolato diretto – 
da quella tipica dell’azione politica che tende al raggiungimento 
del bene comune come fine temporale. Inoltre, il tema dell’unità 
dei distinti ammette la formulazione da parte dei credenti sia di 
una sana laicità sia di una secolarità positiva in grado di supe-
rare ogni forma di laicismo e di secolarismo volti alla frattura 
fra la fede e la realtà secolare. A parere di Vanzan:  

 
la concezione lazzatiana del mondo respingeva il dilemma, ereditato 
dal peccato originale, “Dio oppure il mondo” e, in Cristo, poneva 
l’uomo “tra Dio e il mondo”, secondo la buona partnership del progetto 
iniziale ed eterno del Padre nel Figlio mediante lo Spirito. Di conse-
guenza, egli voleva che si amasse il mondo con lo stesso amore di Dio 
(Vanzan 1986: 23). 

 
Per Lazzati, il fondamento dell’unità dei distinti ha una 

triplice natura di tipo teologico, cristologico ed ecclesiologico. La 
dimensione teologica si esplica nella creazione del mondo da 
parte di Dio.11 Il creato trova in Lui il suo unico principio. Così, 
il mondo ha una dipendenza da Dio intesa come codice fonda-
mentale del suo essere: «Dicendo essenziale dipendenza, 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
11 Cfr. i primi due capitoli del libro della Genesi.  
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s’intende una dipendenza che è legge costitutiva dell’essenza 
del mondo. Sicché il mondo è in quanto dipende da Dio, e non 
potrebbe essere se non dipendendo da Dio. Dio è ragione del 
mondo in quanto il mondo esiste» (Lazzati 1985: 10). Dio crea il 
mondo perché serva all’uomo il quale con la sua corporeità ha 
una relazione con il creato. Esso ha leggi proprie che esigono di 
essere conosciute. La percezione del funzionamento di queste 
leggi non è metafisica, bensì fisica e il loro valore è intrinseco. 
In questo caso, a parere di Lazzati, non vi è diversità fra cre-
denti e non credenti:12 «Queste osservazioni hanno una rilevan-
za decisiva per la riflessione sulla laicità, perché, per esempio, 
spiegano il motivo per cui, riguardo alla conoscenza del mondo, 
credenti e non credenti si trovano sullo stesso piano» (Ivi: 12). 
La differenza si dà quando si conosce il mondo come finalizzato 
all’uomo. Qui entra in gioco la dimensione della fede. Dio crea il 
mondo e lo affida all’uomo come suo luogotenente che continua 
l’opera creatrice. Il fine dell’uomo, però, non è solo quello di 
dominare la realtà creata, ma soprattutto di tendere a Dio: «è il 
momento attraverso il quale l’uomo, aprendosi alla comunione 
con Dio, avverte di sentirsi chiamato a essere suo collaboratore 
nello sviluppo della realtà che Dio stesso gli affida, perché at-
traverso di essa possa giungere a lui» (Ivi: 19). Quindi, il creato 
è un momento strumentale per giungere a Dio, cioè il mondo va 
oltre se stesso. Per avere tale concezione del mondo occorre, 
anzitutto, la conoscenza delle leggi proprie del creato. Nono-
stante ciò, per Lazzati, l’uomo trascende il mondo con una co-
noscenza più profonda poiché legata agli altri uomini e a Dio 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
12 La riflessione di Lazzati prende le mosse da Gaudium et spes 36 dove si 
dichiara che: «Se per autonomia delle realtà terrene si vuol dire che le cose 
create e le stesse società hanno leggi e valori propri, che l'uomo gradatamente 
deve scoprire, usare e ordinare, allora si tratta di una esigenza d'autonomia 
legittima: non solamente essa è rivendicata dagli uomini del nostro tempo, ma è 
anche conforme al volere del Creatore. Infatti è dalla stessa loro condizione di 
creature che le cose tutte ricevono la loro propria consistenza, verità, bontà, le 
loro leggi proprie e il loro ordine; e tutto ciò l'uomo è tenuto a rispettare, 
riconoscendo le esigenze di metodo proprie di ogni singola scienza o tecnica. 
Perciò la ricerca metodica di ogni disciplina, se procede in maniera veramente 
scientifica e secondo le norme morali, non sarà mai in reale contrasto con la 
fede, perché le realtà profane e le realtà della fede hanno origine dal medesimo 
Dio». 
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vero e unico fine ultimo: «guardare le cose e gli uomini secondo 
Dio è il vero modo per intendere la realtà. Modo che, lungi dal 
mortificare la ragione, le consente, illuminata dalla fede, una 
più compiuta e adeguata penetrazione del reale» (Ivi: 9). Così, 
qualsiasi azione umana è transitiva, rivolta a Dio e non trova il 
fine in se stessa. Dunque, l’obbedienza al creatore riveste ogni 
aspetto della vita dell’uomo in dialogo con il creato, pur nel ri-
spetto integrale della legittima autonomia delle realtà terrestri:  

 
Tutto ciò dice che l’uomo, in ogni caso, non può essere conchiuso nel 
mondo. Egli è destinato a trascendere il mondo, per quella 
configurazione a Dio in base alla quale è stato creato. Solo che questo 
trascendimento del mondo, per comando divino, passa attraverso il 
mondo stesso; cioè attraverso l’opera di riduzione del mondo a suo 
servizio (Ivi: 15). 

 
L’elemento cristologico si lega al peccato dell’uomo il qua-

le mutua in negativo i rapporti tra questi e Dio. L’istinto del ca-
priccio porta a utilizzare il creato per il semplice soddisfacimen-
to dei propri piaceri: potere, godere, possedere. Questa, per 
Lazzati, è la condizione: «di chi ha perduto la capacità di ordi-
nare il mondo secondo Dio, perché ha perduto quella partecipa-
zione alla vita divina» (Ivi: 25). Il Verbo fatto carne assumendo 
l’umano ristabilisce la sua natura e lo innalza. Dunque, il Ver-
bo incarnato risana quello che l’uomo con il peccato aveva de-
turpato. Liberato da Cristo, l’uomo – non più schiavo del pecca-
to – può tornare a organizzare il suo rapporto con il creato in 
obbedienza alla volontà del creatore: «In base a tale intervento il 
Verbo fatto carne, assumendo l’umano, lungi dall’annientarlo o 
sminuirlo, lo riconduce alla pienezza delle sue virtualità, innal-
zandolo a quella dignità sublime che porta l’uomo a essere figlio 
nel Figlio e ad agire secondo la legge propria del Figlio che è ob-
bedienza al Padre» (Ivi: 27). Così l’uomo, nel trattare le cose 
temporali, può ripartecipare della vita di Dio tramite la relazio-
ne con il creato e la comprensione delle leggi non ricavabili dal-
la grazia ma da un paziente sforzo di intelligenza e volontà, ba-
sato sulla grazia. Secondo Lazzati, la vocazione laicale non esi-
sterebbe se non si sintetizzasse la sequela di Cristo con 
l’impegno secolare inteso in questo cono di luce del peccato 
dell’uomo e della grazia liberatrice di Cristo.  
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La chiesa è in Cristo, significa che l’intervento salvifico 
nella storia si estende anche tramite la chiesa poiché questa 
realizza gli stessi gesti di Gesù. Qui emerge la dimensione ec-
clesiologica che intende la chiesa come sacramento dell’intima 
unione tra Dio e il genere umano: «a questa chiesa è affidato il 
compito di portare avanti nel tempo e nello spazio la realizza-
zione del progetto divino di creazione e di redenzione insieme» 
(Ivi: 33). I laici entrano in questo dinamismo attraverso la ricer-
ca del regno di Dio nel trafficare le cose temporali.13 Quindi, ai 
laici è richiesta una specifica responsabilità per la realtà seco-
lare come particolare della loro identità (cfr. Turi 2009 e Zunino 
1998):  

 
In ragione di questa funzione, si richiede ai laici una precisa assunzio-
ne di responsabilità nei riguardi dell’ordine temporale e non un sem-
plice essere nel mondo, che è, invece, di tutta la chiesa. Ed è precisa-
mente questa specifica assunzione di responsabilità nelle realtà tem-
porali, per ordinarle secondo Dio, che definisce nella chiesa l’identità 
del laico, stabilendo come propria e peculiare l’indole secolare (Lazzati 
1985: 38). 

 
 La chiesa, dunque, dona ai laici la capacità di agire da 

uomini nuovi, da cristiani nel creato. A partire da questa con-
sapevolezza, il mondo, per Lazzati, non è una realtà meramente 
sociologica ma è luogo teologico nel quale il laico si fa posto 
come uomo nuovo poiché ordina tutto l’esistente secondo Dio 
pur nel pieno rispetto dell’autonomia delle realtà temporali. Di 
conseguenza, l’impegno secolare dei laici è legato al divenire 
storico dell’umanità come spazio dove si svolge il mistero cri-
stiano della redenzione annunziato con la loro presenza. Tale 
dinamismo conduce i laici a muoversi in piena autonomia e re-
sponsabilità.  

Nel nostro tempo, a parere di Lazzati, l’attività dei laici nel 
mondo secolare si dovrà sempre più caratterizzare per lo sforzo 
di costruire l’arte del convivere, del cooperare fraternamente e 
di istaurare il dialogo poiché ogni famiglia culturale e umana 
può dare un apporto che inerisce all’uomo:  

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
13 La prospettiva di partenza di Lazzati sul tema è quella del numero 31 di 
Lumen gentium. 
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è dunque, in un contesto di dialogo e di confronto con tutti gli uomini 
e con tutte le famiglie culturali che operano nella storia che deve svol-
gersi l’impegno secolare dei laici. Guai se i cristiani, in questo loro im-
pegno, presumessero di possedere tutta la verità e ignorassero che 
germi di verità, persino germi di cristianesimo, si possono trovare, per 
esempio tra i non credenti. Se c’è un campo in cui la verità si scopre 
non per deduzione, bensì attraverso la fatica del dialogo e del confron-
to tra tutti coloro – credenti o no – che sono impegnati a sviluppare i 
valori naturali, questo è proprio il campo dell’impegno secolare (Ivi: 
44). 

 
Secondo Lazzati, il fondamento teologico, cristologico ed 

ecclesiologico dell’unità dei distinti ci rimanda direttamente 
all’impegno secolare del cristiano il quale è segnato dalla con-
cretizzazione della vocazione alla santità attraverso l’opera per 
la costruzione della città dell’uomo. La prerogativa del laico è 
quella di essere fedele agli impegni assunti nel battesimo per 
conseguire la pienezza del suo essere uomo in ogni piano 
dell’agire umano.14 In questo modo, il cristiano adulto e fedele 
non rinuncia a essere uomo, anzi lo è pienamente poiché realiz-
za la sua vocazione. Dunque, i laici sono chiamati a vivere ri-
spettando la doppia fedeltà al battesimo e all’indole secolare. La 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
14 A tal proposito la Lumen gentium al numero 36, che pare sottostare alla 
riflessione lazzatiana, afferma: «I fedeli perciò devono riconoscere la natura 
profonda di tutta la creazione, il suo valore e la sua ordinazione alla lode di Dio, 
e aiutarsi a vicenda a una vita più santa anche con opere propriamente 
secolari, affinché il mondo si impregni dello spirito di Cristo e raggiunga più 
efficacemente il suo fine nella giustizia, nella carità e nella pace. Nel 
compimento universale di questo ufficio, i laici hanno il posto di primo piano. 
Con la loro competenza quindi nelle discipline profane e con la loro attività, 
elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, portino efficacemente l'opera 
loro, affinché i beni creati, secondo i fini del Creatore e la luce del suo Verbo, 
siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla cultura civile per 
l'utilità di tutti gli uomini senza eccezione, e siano tra loro più 
convenientemente distribuiti e, secondo la loro natura, portino al progresso 
universale nella libertà umana e cristiana. Così Cristo per mezzo dei membri 
della Chiesa illuminerà sempre di più l'intera società umana con la sua luce 
che salva. Inoltre i laici, anche consociando le forze, risanino le istituzioni e le 
condizioni del mondo, se ve ne siano che provocano al peccato, così che tutte 
siano rese conformi alle norme della giustizia e, anziché ostacolare, favoriscano 
l'esercizio delle virtù. Così agendo impregneranno di valore morale la cultura e 
le opere umane». 
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doppia fedeltà va compresa tramite il criterio dell’unità dei di-
stinti. Si tratta, per Lazzati, di una formula che evita la trappola 
della tentazione integralista o separatista nei riguardi del mon-
do secolare. Infatti per il rettore della Cattolica, unità e distin-
zione sono dimensioni che stanno una insieme all’altra poiché il 
criterio dell’unità deve custodire gelosamente il senso della di-
stinzione per evitare la confusione; il metodo della distinzione, 
invece, deve sempre far riferimento all’unità per eludere la se-
parazione: «questi criteri stanno e cadono insieme, nel senso 
che uno non sta senza l’altro. L’uno sta se sta l’altro. Se cade 
l’uno, cade l’altro» (Ivi: 72-73). Di conseguenza, i cristiani sono 
cittadini sia della città terrena sia di quella celeste e sono 
chiamati a compiere i loro doveri terreni con lo spirito del van-
gelo.15 Così, per Lazzati, si evita il distacco tra la vita politico-
sociale e la dimensione della grazia pur rimanendo realtà di-
stinte.  

Occorre una sintesi vitale tra impegno secolare e vita di 
grazia dato che non si può pensare alla vita eterna come ad una 
realtà sganciata dall’opera temporale. Quindi bisogna superare 
l’orizzonte manicheo fra vita di grazia e impegno laicale nella 
secolarità. In tal modo, la persona si avvia alla crescita verso la 
piena maturità tramite un processo unitario che tutela l’essere 
uomini e cristiani: «si deve evitare che tra impegno secolare e 
fedeltà ai beni religiosi si determini quel distacco che porta i 
cristiani a ragionare così: altro è la vita domestica, professiona-
le, sociale, politica e altro è la vita di grazia» (Ivi: 74). Inoltre, ne 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
15 Così recita la Gaudium et spes, recepita pienamente da Lazzati, al numero 43: 
«Il Concilio esorta i cristiani, cittadini dell'una e dell'altra città, di sforzarsi di 
compiere fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del 
Vangelo. Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non abbiamo una 
cittadinanza stabile ma che cerchiamo quella futura, pensano che per questo 
possono trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la 
fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno. A 
loro volta non sono meno in errore coloro che pensano di potersi immergere 
talmente nelle attività terrene, come se queste fossero del tutto estranee alla 
vita religiosa, la quale consisterebbe, secondo loro, esclusivamente in atti di 
culto e in alcuni doveri morali. La dissociazione, che si costata in molti, tra la 
fede che professano e la loro vita quotidiana, va annoverata tra i più gravi errori 
del nostro tempo. Non si crei perciò un'opposizione artificiale tra le attività 
professionali e sociali da una parte, e la vita religiosa dall'altra».  
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deriva che tutte le cose hanno un valore in se stesse e la loro 
verità non è assorbita dalla fede o da un principio superiore. Al-
la luce di ciò si spiega il senso dell’autonomia delle realtà terre-
stri.  

Rispettare la natura propria di ogni cosa, secondo Lazzati, 
vuol dire operare nel reale come Dio vuole. Alla luce di ciò non è 
lecito scavalcare o adoperare la natura per una strumentalizza-
zione religiosa. La prima implicanza del distinguere comporta la 
ricerca della competenza tecnica pur nel rispetto dello spessore 
ontologico della realtà. Pertanto, non si può strumentalizzare la 
dimensione temporale per altri fini estranei alla medesima. 
Questo, per Lazzati, è l’errore di chi vede dovunque, in quanto 
credente, dogmi irrinunciabili nelle scelte politiche, sindacali, 
sociali. Infatti, il dogmatizzare in queste realtà da parte del laico 
è la più alta forma di clericalismo:  

 
rispettare le realtà su cui operiamo esige proprio la radicata 
convinzione che siamo impegnati nel probabile. Chi può dire, tanto per 
fare un esempio, qual è la soluzione definitiva e valida per tutti i casi e 
per tutti i tempi del tipo di governo che meglio realizza la conciliazione 
di libertà individuale e giustizia sociale? (Ivi: 87).  

 
Il criterio della distinzione permette, così, di rispettare 

una sana laicità che non esclude la fede, ma che da questa tro-
va stimolo, conferma e illuminazione:  

 
Qui emerge la condizione fondamentale che deve sottendere ogni 

aspetto dell’impegno secolare, perché sia fatto secondo Dio: è il com-
pimento dell’opera in grazia di Dio. Una grazia che, agendo 
sull’umano, senza sminuirlo, lo apre a capacità nuove. Quelle, appun-
to, dell’uomo nuovo: la capacità di conoscere come Dio conosce, cioè la 
fede. La capacità di tendere al bene sommo che è Dio, con la certezza 
di raggiungerlo, cioè la speranza. Infine la capacità di amare come Dio 
ama, cioè la carità (Ivi: 80).  

 
Se ne deduce che il criterio del laico è quello del distin-

guere nell’unità fra la tensione verso l’assoluto e la costruzione 
della città terrena confacente all’umanesimo plenario.  
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4. Costruire la città dell’uomo 
  

In una società plurale e complessa, compito di ciascun 
uomo – credente o meno – è quello di interpretare la cittadinan-
za e la partecipazione alla vita politica come mezzo in vista della 
ricerca del bene comune e pertanto della promozione dell’uomo. 
Quindi, l’opera politica e la cittadinanza non sono dimensioni 
finali dell’attività umana, ma strumenti in vista del progresso 
umano integrale vero e unico fine di ogni azione socio-politica. 
Per Oberti, la prospettiva di Lazzati: «assume aristotelicamente 
la politica “come costruzione della città dell’uomo” e, dunque, 
come la più alta attività umana: quella che dovrebbe realizzare 
quel bene comune che è da intendere quale condizione per il 
massimo sviluppo possibile di ogni persona» (Oberti 2000: 276). 

Su questo tema, Lazzati ha l’impressione che fra i cristia-
ni non sia sufficientemente chiaro il posto primario che spetta 
alla politica destinata a sostenere la centralità della persona 
nella società: «scarsa o del tutto insufficiente chiarezza che, nel-
la coscienza di noi cristiani o di buona parte di noi, ha il fare 
politica nella sua accezione piena» (Lazzati 1984: 11).16 Per il 
rettore della Cattolica, la politica rimanda all’essere cittadini e il 
credente – che ricerca il Regno di Dio nel trattare le realtà tem-
porali – non può essere preso da stati d’animo come il disinte-
resse, la diffidenza o addirittura il rifiuto della politica. Questo 
presupposto vale anche quando i cattolici sono minoranza nel 
Paese, poiché – alla luce della tradizione cattolico-democratica e 
sociale dei cristiani in Italia – i credenti devono continuare a 
proporre programmi e azioni politiche volte alla ricerca e al so-
stegno dei valori umano-universali i quali possono trovare largo 
consenso fra i non credenti.17 Da ciò, nasce per i cristiani 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
16 A parere di Formigoni: «Tornava quindi l’urgenza di una preparazione 
cristiana alla politica: la politica senza fede e senza cultura specifica non ha 
futuro» (Formigoni 2008: 138). 
17 Per i vescovi italiani: «La presenza dei cristiani nelle istituzioni pubbliche ha 
una tradizione ed è una realtà che nessuno può onestamente ignorare. 
Espressa in forma largamente unitaria, anche per responsabile sollecitazione 
della Chiesa di fronte a situazioni straordinariamente difficili e impegnative, 
essa è stata presenza decisiva per la ricostruzione del paese dopo la guerra, per 
l’elaborazione di un nuovo ordine costituzionale, per la salvaguardia della 
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l’impegno a costruire la città dell’uomo.18 Quindi, la questione è 
– in primo luogo – quella di far crescere la coscienza politica di 
tutta la comunità cristiana che è destinata a giungere ad un di-
scernimento della realtà e ad una mediazione a servizio della 
società plurale. Questo significa servire l’uomo in quanto prima 
e fondamentale via della chiesa per l’annuncio del Cristo (cfr. 
Giovanni Paolo II 1979: n. 14). L’espressione “costruire la città 
dell’uomo a misura d’uomo” significa, per Lazzati, sottolineare il 
valore di un impegno cui ogni uomo in quanto tale non può sot-
trarsi:  

 
Con l’espressione “costruire la città dell’uomo a misura d’uomo”, mi 
sembra più facile cogliere – e aiutare a cogliere – il significato e il valo-
re di un impegno cui ogni uomo, in una misura o in un’altra, in un 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
libertà e della democrazia, per la trasformazione e lo sviluppo della società 
italiana in diversi settori di rilievo, per la convinta apertura all’Europa, per la 
sicura garanzia della pace. Oggi più acutamente si avvertono gli inevitabili limiti 
e un certo logoramento di tale esperienza e non manca chi appella al pluralismo 
per orientare su strade diverse l’impegno dei cristiani» (Conferenza Episcopale 
Italiana 1981: n. 36). 
18 La riflessione lazzatiana converge con il numero 26 della Gaudium et spes che 
recita: «Dall'interdipendenza sempre più stretta e piano piano estesa al mondo 
intero deriva che il bene comune – cioè l'insieme di quelle condizioni della vita 
sociale che permettono tanto ai gruppi quanto ai singoli membri di raggiungere 
la propria perfezione più pienamente e più speditamente – oggi vieppiù diventa 
universale, investendo diritti e doveri che riguardano l'intero genere umano. 
Pertanto ogni gruppo deve tener conto dei bisogni e delle legittime aspirazioni 
degli altri gruppi, anzi del bene comune dell'intera famiglia umana. 
Contemporaneamente cresce la coscienza dell'eminente dignità della persona 
umana, superiore a tutte le cose e i cui diritti e doveri sono universali e 
inviolabili. Occorre perciò che sia reso accessibile all'uomo tutto ciò di cui ha 
bisogno per condurre una vita veramente umana, come il vitto, il vestito, 
l'abitazione, il diritto a scegliersi liberamente lo stato di vita e a fondare una 
famiglia, il diritto all'educazione, al lavoro, alla reputazione, al rispetto, alla 
necessaria informazione, alla possibilità di agire secondo il retto dettato della 
sua coscienza, alla salvaguardia della vita privata e alla giusta libertà anche in 
campo religioso. L'ordine sociale pertanto e il suo progresso debbono sempre 
lasciar prevalere il bene delle persone, poiché l'ordine delle cose deve essere 
subordinato all'ordine delle persone e non l'inverso, secondo quanto suggerisce 
il Signore stesso quando dice che il sabato è fatto per l'uomo e non l'uomo per il 
sabato. Quell'ordine è da sviluppare sempre più, deve avere per base la verità, 
realizzarsi nella giustizia, essere vivificato dall'amore, deve trovare un equilibrio 
sempre più umano nella libertà. Per raggiungere tale scopo bisogna lavorare al 
rinnovamento della mentalità e intraprendere profondi mutamenti della 
società». 
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modo o in un altro, in quanto uomo, non può sottrarsi senza diminuire 
o perdere il senso del proprio esser uomo. Dire, infatti, “città dell’uomo 
a misura d’uomo”, è subito porre l’uomo al suo posto e si può su di es-
so fissare l’attenzione come su colui dal quale la città prende vita e 
verso il quale la città è volta come a proprio fine (Lazzati 1984: 15-16).  

 
Dunque, il punto di partenza è l’uomo che abita la città. 

Questi va inteso come persona, cioè essere relazionale e non so-
lo come individuo – tipico della concezione liberale – o esclusi-
vamente in quanto componente di una comunità – teoria legata 
al collettivismo marxista. Infatti, attraverso la rete di relazioni, 
l’uomo cresce e contribuisce alla vita della comunità: «il concet-
to di persona implica, nell’individuo, presenza della realtà spiri-
tuale (l’anima, diciamo solitamente, per l’uomo) che, per sua 
natura, è realtà aperta. Realtà per la quale la “relazione con” è 
componente caratteristica del suo essere e del suo divenire» (Ivi: 
15). Legato a ciò, secondo Lazzati, c’è l’utilizzo teorico e pratico 
del verbo costruire che indica la possibilità di lavorare insieme 
– credenti e non – a garanzia di un migliore risultato. Pertanto, 
nell’azione per la costruzione della città, in primo piano va po-
sto l’uomo in vista di una società a sua misura.  

Purtroppo, registra Lazzati, spesso fra i cristiani manca 
un ragionamento sulle finalità della politica che da un lato im-
poverisce l’azione per la città, dall’altro riduce la politica a sem-
plice “pronto soccorso” pragmatico da utilizzare nel momento 
del bisogno economico:  

 
manca una seria riflessione sui fini della politica, sia considerata in 
ordine a valori permanenti dell’uomo visto nella sua qualità di uomo e 
di uomo appartenente a una città, dunque di cittadino, sia in ordine a 
valori che, per l’uomo, emergono nel “qui e ora” nel momento storico in 
cui l’azione politica è pensata e attuata (Ivi: 18-19).  

 
Per superare tale visione riduttivistica, bisogna costruire 

una città a misura d’uomo dotata di un progetto saldamente 
fondato su di una preparazione culturale (cfr. Turi 1999). 
Difatti, a parere di Lazzati, il sostegno culturale è destinato da 
un lato ad accompagnare di continuo la dimensione politica, 
dall’altro a permettere a tutti i cittadini di essere i costruttori 
della città:  
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quando parlo di premesse culturali per la “costruzione della città 
dell’uomo a misura d’uomo” non penso affatto a una fase in sé 
conchiusa che precede l’azione politica. Intendo, invece, che il 
momento culturale deve accompagnare di continuo, fedele al metodo 
che gli è proprio, nelle forme più adatte ed efficaci, secondo i tempi e i 
luoghi, l’azione nel suo svilupparsi, senza confondere i ruoli – il 
culturale e il politico – ma sentendoli convergenti in vista di una 
politica cui non venga meno, in nessun momento, quella chiarezza di 
fini che rende possibile, purché lo si voglia, la scelta dei mezzi atti al 
migliore raggiungimento dei fini stessi, così come vuole un’autentica 
prudenza politica (Lazzati 1984: 20).  

 
Di conseguenza, ogni cittadino – dal più dotto al più umi-

le – è chiamato ad armonizzare le sue prospettive in una finalità 
complessiva: il bene comune. Pertanto, bisogna essere sempre 
più consapevoli che la partecipazione alla politica non avviene 
solo tramite i partiti, ma anche attraverso la famiglia, i vari 
gruppi sociali e associativi, i corpi intermedi della società e le 
imprese.  

Altresì va avanzato e chiarito, per Lazzati, lo stretto le-
game tra i valori morali e la costruzione della città dell’uomo: «Il 
degrado morale che si nota oggi nel complesso della vita pub-
blica, nessun settore escluso, è certo anche conseguenza di 
questa perdita di coscienza del rapporto che intercorre tra valo-
ri morali e “città dell’uomo”» (Ivi: 23). Infatti, i valori morali sono 
a sostegno della politica quando si fondano su di una antropo-
logia che rifugge l’individualismo economicista e il collettivismo 
a-personalizzante. Ne deriva una visione in grado di tutelare e 
ricercare la libertà e la giustizia sociale. Così, si deduce implici-
tamente la volontà di evitare da un lato l’atteggiamento di sola 
conservazione dell’esistente e dell’esistito, dall’altro il desiderio 
di rivoluzionare l’esistente. È necessario, invece, un approccio 
riformista alla realtà politica pensato sulla base dei valori mora-
li, della libertà e della giustizia sociale. Il pensiero di Lazzati su 
questo tema, si lega alla riflessione fra politica e valori morali 
che i vescovi italiani realizzavano negli anni Ottanta: 

 
Tocca poi ai laici agire direttamente nelle strutture pubbliche in 
coerenza con la fede e la morale cristiana. La loro presenza deve essere 
una garanzia di competenza, che nasce da preparazione professionale 
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qualificata, aggiornata, capace di invenzione continua. Una garanzia di 
moralità, non solo per coerenza di fede, ma per amore al paese, a una 
autentica democrazia, al dovere del servizio. Una garanzia di chiarezza, 
che sa prendere atto della incompatibilità di scelte o disumane o in 
contrasto con la fede e la morale cristiana, non solo quando si tratta di 
ideologie, ma anche quando si tratta di movimenti sociali e di progetti 
concreti contrari al Vangelo e ai valori umani fondamentali. Deve 
essere infine garanzia di collaborazione, che, nella chiarezza delle 
posizioni, sa mediare, sostenere il confronto e il dialogo, arrivare a 
scelte politiche ispirate a sana solidarietà e al bene comune 
(Conferenza Episcopale Italiana 1981: n. 35). 

 
Riletto alla luce della riflessione lazzatiana, l’impegno po-

litico assume importanza, dignità e nobiltà poiché si tratta di 
un’opera volta a costruire e sviluppare nel miglior modo possi-
bile la vita associata degli uomini nell’ambito dello Stato. La po-
litica, dunque, ha uno scopo umano che vale per se stesso e 
mira a sviluppare pienamente l’uomo. Inoltre secondo Lazzati, è 
evidente che la politica non rappresenta il mezzo di salvezza per 
l’uomo così come non tutta la vita della persona riguarda la po-
litica. Essa, però, ha un grande valore strumentale di promo-
zione globale dell’uomo sia per evitare l’esclusiva riduzione agli 
istinti economici o materialisti sia per promuovere un’azione 
che tende implicitamente ad un fine metastorico.   

Tutta questa consapevolezza filosofica e antropologica sta 
alla base della costituzione italiana19 alla cui stesura Lazzati ha 
contribuito in quanto membro della costituente. La carta 
fondamentale dello Stato italiano prima di essere un 
documento giuridico è una dichiarazione politica che nasce da 
un’ispirazione precisa. Questa interpreta la cittadinanza attiva 
come mezzo per la centralità dell’uomo. Altresì, il testo 
costituzionale è nato dal rifiuto di ogni forma di totalitarismo e 
di collettivismo, ma anche di ogni struttura liberistica in senso 
meramente individuale. Inoltre, per i costituenti come Lazzati, 
con il dettato costituzionale si è trattato di disegnare il nuovo 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
19 Il secondo articolo della Costituzione italiana approvata nel 1948 afferma: «La 
Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo 
sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede 
l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e 
sociale». 
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Stato nei termini della ricerca continua e progressiva della 
libertà e della giustizia sociale poiché la carta fondamentale 
italiana riconosce, anzitutto, i diritti dell’uomo, ovvero si 
dichiara l’esistenza di qualcuno prima dello Stato che è la 
persona.20   

La testimonianza lazzatiana di cristiano impegnato nella 
realtà temporale ci mostra un equilibrio e una positiva 
interazione fra fede e politica capace di delineare una laicità e 
secolarità matura per i cittadini credenti di una società plurale: 
«Il rapporto fede-politica in Lazzati si configura come sintesi 
sapienziale che mantiene i due termini in equilibrio 
rispettandone la specificità: senza prevalere l’uno sull’altro e 
senza confondere l’uno con l’altro. I due termini sono posti in 
relazione vitale proprio perché né confusi né separati» (Oberti 
2000: 275). In questo senso, la politica è un’attività umana che 
per i laici cristiani è luogo teologico cioè mezzo con il quale si 
giunge alla santità, fine comune di ogni vocazione.  

 
 

5. I cristiani anima del mondo 
 

Ciascun uomo – credente o meno – in quanto cittadino è 
chiamato a dare il proprio contributo per la costruzione della 
città dell’uomo a misura d’uomo. L’apporto dei cristiani, per 
Lazzati, è ben espresso dallo scritto “A Diogneto”: «A dirla in 
breve, come è l'anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. 
L'anima è diffusa in tutte le parti del corpo e i cristiani nelle cit-
tà della terra. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i 
cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo» (A Dio-
gneto VI, 1-3). Il Concilio Vaticano II riprende la splendida le-
zione dell’opera “A Diogneto” che traccia il modo di vivere dei 
cristiani nel mondo:  

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
20 Nel terzo articolo della carta costituzionale si annuncia che: «Tutti i cittadini 
hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di 
sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali. Compito della Repubblica è quello rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e 
sociale del Paese». 
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Ogni laico deve essere davanti al mondo un testimone della ri-
surrezione e della vita del Signore Gesù e un segno del Dio vivo. Tutti 
insieme, e ognuno per la sua parte, devono nutrire il mondo con i frut-
ti spirituali e in esso diffondere lo spirito che anima i poveri, miti e pa-
cifici che il Signore nel Vangelo proclamò beati. In una parola: “ciò che 
l’anima è nel corpo, questo siano i cristiani nel mondo (Lumen gentium 
n. 38).  

 
Nel richiamare lo scritto “A Diogneto”, l’intento del Conci-

lio condiviso pienamente da Lazzati, è quello di presentare i cri-
stiani come nuovo popolo21 inserito in ogni contesto sociale, 
culturale, etnico ma destinato per vocazione e missione a testi-
moniare un modo mirabile di vivere: «Vivendo in città greche e 
barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi 
del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un me-
todo di vita sociale mirabile e indubbiamente paradossale» (A 
Diogneto V, 4). Per Lazzati, questo concetto manifesta sia il le-
game alla terra sia la tensione al cielo come caratteristiche tipi-
che dei cristiani22 entrambe vissute nella piena conciliazione 
senza fughe angeliche dal mondo o derive materialiste: «Dio li 
ha messi in un posto tale che ad essi non è lecito abbandonare» 
(A Diogneto VI, 10). 

I credenti sono pienamente nel mondo senza essere del 
mondo poiché partecipano alla stessa vita degli altri, rispettano 
le leggi dello Stato ma le superano con il loro modo di vivere: «i 
cristiani sono parte del mondo, inseriti vitalmente nel divenire 
storico delle sue civiltà quali attori di tale divenire e non distin-
guibili per valori e segni a esso propri a meno che non siano in-
compatibili con la loro cittadinanza spirituale» (Lazzati 2002: 
155). Secondo il rettore della Cattolica di Milano, il mondo per i 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
21 «Fatti come un uomo nuovo da principio, per essere discepolo di una dottrina 
anche nuova come tu stesso hai ammesso» (A Diogneto II, 1).  
22 Il medesimo concetto è espresso nel numero 3 di Gaudium et spes con queste 
parole: «Si tratta di salvare l'uomo, si tratta di edificare l'umana società. L'uomo 
dunque, l'uomo considerato nella sua unità e nella sua totalità, corpo e anima, 
l'uomo cuore e coscienza, pensiero e volontà, che sarà il cardine di tutta la 
nostra esposizione. Pertanto il santo Concilio, proclamando la grandezza 
somma della vocazione dell'uomo e la presenza in lui di un germe divino, offre 
all'umanità la cooperazione sincera della Chiesa, al fine d'instaurare quella 
fraternità universale che corrisponda a tale vocazione». 
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cristiani non è il luogo dei falsi valori ma lo spazio nel quale es-
sere l’anima, il sostegno principale. Questo atteggiamento con-
duce ad un sano e profondo discernimento che permette da un 
lato di acquisire dal mondo ogni possibile positività, dall’altro di 
scartare le negatività: «Si tratta dunque, di una visione par-
zialmente positiva del mondo; in essa peraltro l’intelligenza cri-
tica della fede con sottile azione di discernimento sa distinguere 
ciò che va abbandonato da ciò che, inserito in una visione del 
tutto, acquista il suo pieno valore» (Ivi: 154). In questo modo i 
cristiani, a parere di Lazzati, sostengono il mondo e lo salvano 
dalla corruzione attraverso un genuino e professionale impegno 
politico. Di conseguenza, i credenti sono inseriti vitalmente nel 
mondo terrestre – nella permanente tensione a quello celeste – 
in quanto tenuti a impegnarsi nella città e nella politica con 
questo profilo: essere anima del mondo.  

Mosso da tale responsabilità, il cristiano – anzitutto – de-
ve capire chiaramente i fini della politica che sono legati alla 
promozione della persona. Essere anima del mondo in politica 
significa, così, porre a centro l’uomo, l’etica e il limite della 
stessa dimensione politica che non può rappresentare tutto per 
l’uomo. Alla luce di ciò i cristiani sono continuamente chiamati 
a riformare le strutture istituzionali, sociali e politiche in senso 
personalista e comunitario:  

 
Quel “sostengono” riferito ai cristiani non è da intendere solo in senso 
morale volto a mettere in luce l’esempio che essi danno sul piano mo-
rale, l’apporto della loro preghiera, ma ben più: i cristiani salvano il 
mondo in quanto lo tolgono dalla corruzione in cui decade ogni valore 
che il “sale” evangelico non preserva, e danno alle sue realtà pienezza 
di sapore (Ivi).  

 
Quindi per Lazzati, il compito dei credenti non è quello di 

edificare una città cristiana, ma una comunità politica per 
l’uomo sostenuta anche da loro in quanto anima del mondo. La 
prospettiva lazzatiana dell’essere anima del mondo in politica, è 
finalizzata a riscattare la stessa alla luce della specifica natura 
e missione dei laici:  

 
Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le 
cose temporali e ordinandole secondo Dio. Vivono nel secolo, cioè im-
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plicati in tutti i diversi doveri e lavori del mondo e nelle ordinarie con-
dizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come in-
tessuta. Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall'interno a 
modo di fermento, alla santificazione del mondo esercitando il proprio 
ufficio sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo a mani-
festare Cristo agli altri principalmente con la testimonianza della loro 
stessa vita e col fulgore della loro fede, della loro speranza e carità. A 
loro quindi particolarmente spetta di illuminare e ordinare tutte le cose 
temporali, alle quali sono strettamente legati, in modo che siano fatte e 
crescano costantemente secondo il Cristo e siano di lode al Creatore e 
Redentore (Lumen gentium n. 31). 

 
Pertanto per Lazzati, la tipologia della presenza cristiana 

nel mondo caratterizzata dalla fedeltà all’incarnazione e alla 
trascendenza, si concretizza in una cittadinanza paradossale 
esito del mistero pienamente rivelato agli uomini da Cristo Ge-
sù: «I due livelli, quello politico e quello teologico, si compongo-
no così nella metafora della cittadinanza paradossale, della 
doppia cittadinanza dei cristiani» (Rizzi 1996: 259). 
 
 
6. La cittadinanza cristiana per un nuovo umanesimo concreto, 
plurale e integrale 
  

La chiesa italiana celebrerà nel novembre 2015 il suo V 
Convegno Ecclesiale Nazionale dal tema In Cristo Gesù il nuovo 
umanesimo. Dai documenti preparatori (cfr. Conferenza Episco-
pale Italiana 2013 e 2014) dell’assise di tutte le chiese italiane, 
emerge il contributo che, nell’ottica dell’ascolto della Parola di 
Dio e della sequela a Cristo, i cristiani sono chiamati a dare 
nella società odierna. Tale apporto è destinato a caratterizzarsi 
in maniera sempre maggiore da un “di più” che segna la diffe-
renza rispetto all’operato messo in campo da altri agenti attivi 
per il progresso dell’umano. I vescovi italiani affermano che 
questo presupposto rappresenta il punto di partenza delle loro 
considerazioni: «È da qui che vogliamo iniziare allora la rifles-
sione sull’umano oggi: un’eccedenza manifesta sia, come detto, 
nella sollecita capacità di intercettare i problemi sia nella gra-
tuità e nella coralità con le quali li si affronta, rendendo possi-
bile immaginare soluzioni fuori dalle piste già battute» (Confe-
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renza Episcopale Italiana 2014: 12). Per i pastori delle chiese in 
Italia, il cattolicesimo è, anzitutto, chiamato a superare 
l’aspetto disumanizzante della società contemporanea caratte-
rizzata troppo spesso dalle derive materialistiche e individuali-
stiche:  
 
Nella croce Dio si mostra non più lontano rispetto alla sofferenza 
umana, la quale assume così un significato nuovo che consente di 
vincerne l’aspetto disumanizzante. La modernità – con i suoi proclami 
sulla morte di Dio, le sue antropologie pervase da volontà di potenza, 
le sue conquiste e le sue sfide – ci consegna un mondo provato da un 
individualismo che produce solitudine e abbandono, nuove povertà e 
disuguaglianze, uno sfruttamento cieco del creato che mette a 
repentaglio i suoi equilibri (Conferenza Episcopale Italiana 2013: 9).  
 

Questa missione interpella i credenti in qualità di cittadi-
ni di una comunità plurale: «I cristiani, in quanto cittadini, de-
siderano abitare con questo stile la società plurale, protesi al 
confronto con tutti, in vista di un riconoscimento reciproco» (Ivi: 
14). Inoltre, l’aspetto problematico e disumanizzante si diffonde 
in ogni settore sociale e deve essere interpretato dai credenti 
con gli occhi della fede:  
 
l’attenzione su alcuni problemi contemporanei particolarmente urgen-
ti, invitando a considerarli alla luce del Vangelo e dell’esperienza uma-
na. Tra i problemi ci sono quelli della famiglia, della cultura, 
dell’economia, della politica, della convivenza sociale, della custodia 
del creato, della pace. Di questi problemi occorre maturare 
un’intelligenza credente, in forza dell’intreccio reciproco tra fede e ra-
gione e, ancor più radicalmente, tra il dirsi di Dio e il vissuto 
dell’uomo. Così l’umano – considerato alla luce del Vangelo – viene da 
ogni lato raggiunto da Dio (Ivi: 17).  

 
Di conseguenza emerge, in Cristo Gesù, un nuovo uma-

nesimo plurale capace di mettere al centro ogni possibile sfac-
cettatura dell’umano:  
 
“Nuovo umanesimo” non significa un modello monolitico. Umanesimo 
è – a ben considerarne la storia – un termine che si declina al plurale, 
e l’umanesimo nuovo in Cristo è un umanesimo sfaccettato e ricco di 
sfumature – “prismatico”, dove solo dall’insieme dei volti concreti, di 
bambini e anziani, di persone serene o sofferenti, di cittadini italiani e 
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d’immigrati venuti da lontano, emerge la bellezza del volto di Gesù. 
L’accesso all’umano, difatti, si rinviene imparando a inscrivere nel 
volto di Cristo Gesù tutti i volti, perché egli ne raccoglie in unità i 
lineamenti come pure le cicatrici (Conferenza Episcopale Italiana 2014: 
17).  

 
La pluralità della comprensione e della promozione del 

nuovo umanesimo in Cristo Gesù, invita i credenti a delineare 
un impegno concreto per la promozione integrale dell’umano 
attraverso l’attenta conoscenza del contesto culturale (cfr. Ivi: 
23), l’impegno educativo diffuso (cfr. Ivi: 28) e il condividere 
gomito a gomito la vita con tutti gli altri uomini (Ivi: 49). Da 
questa prospettiva, affiora la paradossalità della cittadinanza 
cristiana contrassegnata dalla fedeltà integrale del credente sia 
alla terra sia al cielo. 
 Giuseppe Lazzati è stato un verace testimone della pa-
radossale cittadinanza dei cristiani per la promozione di un 
nuovo umanesimo concreto, plurale e integrale. Questi, ha vis-
suto nel mondo da politico, da educatore, da formatore affron-
tando i problemi della società a partire dalla chiamata ad essere 
anima che sorregge il mondo. Attraverso la proposizione del 
concetto dell’unità dei distinti, ha inteso l’uomo in senso olisti-
co. Pertanto, ha superato le derive individualistiche, collettivi-
stiche, materialistiche e spiritualistiche con la proposta di un 
soggetto umano in quanto persona che abita il mondo nella pe-
renne relazione e tensione verso gli uomini e verso Dio. Tramite 
il suo impegno politico volto a costruire la città dell’uomo a mi-
sura d’uomo, ha invitato i credenti a prendere consapevolezza 
del loro essere cittadini con l’impegno nelle responsabilità so-
ciali, nel rispetto dei diritti e dei doveri, nel promuovere una 
cultura della mediazione, del dialogo, della pluralità, della sana 
laicità e della positiva secolarità, nel ricercare il bene comune e 
la dignità della persona, nel proporre una visione positiva del 
mondo e un progetto politico riformista in grado di arginare 
ogni tensione conservatrice e rivoluzionaria. Quindi, nella sua 
opera si delinea la consapevolezza credente dell’essere anima 
del mondo e perciò fedele alla terra e al cielo tramite una para-
dossale cittadinanza che produce nella società un’eccedenza 
manifesta, un “di più”. Di conseguenza, la lezione lazzatiana 
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pare molto attuale e utile per la riflessione in vista di un nuovo 
umanesimo concreto, plurale e integrale in Cristo Gesù che si 
elaborerà verso, durante e dopo il V Convegno Ecclesiale Nazio-
nale di Firenze 2015.   
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Abstract  
 
IL PARADOSSALE “DI PIÙ” DELLA CITTADINANZA CRISTIANA IN 
GIUSEPPE LAZZATI. VERSO UN NUOVO UMANESIMO, CONCRETO 
PLURALE E INTEGRALE. 
 
(THE PARADOXICAL ‘MORE’ OF THE CHRISTIAN CITIZENSHIP IN 
GIUSEPPE LAZZATI. TOWARDS A CONCRETE, PLURAL AND 
INTEGRAL NEW HUMANISM) 
 
Keywords: politics - citizenship - paradoxical - humanism - 
Florence 2015. 
 
Joseph Lazzati was a witness to the paradoxical citizenship of Chris-
tians to promote a new humanism concrete, plural and integral. he 
was a politician, educator and trainer who faced with the problems of 
society as a soul called to support the world. Theorizing the unity of 
distinct individuals, he considered man in a holistic sense. Through 
his political commitment to build the city of man on a human scale, he 
invited believers to become aware of being citizens with a social re-
sponsibility. In his work, it emerges the awareness of being a soul of 
the world and therefore faithful to the earth and heaven through a 
paradoxical citizenship in the society that produces an evident sur-
plus, and  “something more”. The article traces the lazzatian lesson in 
the light cone of the Christian paradoxical citizenship. Such testimony 
is a valid shore to reflect in the view of a new humanism concrete, plu-
ral and integral of Jesus Christ, that will be dealt with during and af-
ter the Fifth National Congress of Florence in 2015. 
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